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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'ono-
revole La Torre. Ne ha facoltà. '

LA TORRE. Signor Presidente, Onorevoli
colleghi, il dibattito che si svolge oggi in que,;,
sta aula sulla SO.FLS. segue, a distanza di po-
chi mesi, altri dibattiti: sul Banco di Sicilia,
sull'I.R.F.I.S., cioè a dire su alcuni fra i più
importanti enti economici che operano nella
nostra Regione. Il rinnovato interesse dell'As-
semblea per la vita di questi enti, che, pur
nella diversità delle loro funzioni nonchè dei
rapporti con la Regione, rappresentano gli
. strumenti decisivi dai quali in' gran parte di-
pende lo sviluppo economico e l'industrializ-
zazione dell'Isola, potrebbe condurre ad una
valutazione ottimistica della capacità di que-
sta Assemblea di .svolgere una effettiva fun-
zione di controllo sugli indirizzi e sulla atti-
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vità complessiva di questi enti e, quindi, sul-
la loro vita interna. La realtà è, purtroppo,
ben diversa: il dibattito, infatti, in questa As-
semblea sulla vita dei suddetti enti ha avuto
un carattere incidentale, prendendo le mosse
da singoli episodi, senza assumere un vero ca-
rattere di sistematicità. Inoltre, l'esecutivo, il
Governo, è ben lungi dal trarre profitto dagli
orientamenti de'lI 'Assemblea, sulla base dei
dibattitl che qui si sono svolti.
Prendiamo ad esempio il Banco di Sicilia.

Ebbene, dalla nomina del nuovo Presidente
non si è riuscito a nominare il Consiglio di
Amministrazione, costringendo il Presidente
a convocare il vecchio Consiglio di Ammini-
strazione. E' in atto, infatti, una feroce lotta
di gruppi e forze all'interno della Democra-
zia cristiana e fra i partiti del centro-sinistra
sulla scelta dei consiglieri di amministrazione
e del Vice Presidente. Si fa il nome dell'at-
tuale Vice Presidente Lagumina. Ma, onore-
voli colleghi, il punto non è la capacità, le
attitudini tecniche di questo o di quell'altro
candidato, bensì se esso (~doroteo o moroteo,
se è fanfaniano, se è di Palermo o di Catania.

Del ,ruolo che dovrebbe avere ,il Banco di
Sicilia nel processo di crescita economica
della nostra Isola non si parla nelle rinnioni
del quadripartito e nemmeno in quelle della
corrente dorotea, dove, invece, si discute sol-
tanto il dosaggio delle rappresentanze in se-
no al Consiglio di amministrazione.
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Così il discorso sull'LR.F.I.S.; quali conse-
guenze ha avuto sino a questo momento pet
quanto riguarda certe iniziative -che pure so-
no state indicate quì in Assemblea?
Il Presidente della Regione, concludendo

quel dibattito, si limitò a gettare, forse un po'
a titolo provocatorio, l'annunzio della candi-
datura del dottor Salvo Lima alla Presidenza
dell'Istituto.

D'ACQUISTO. A titolo promissòrh

LA TORRE. A titolo provocatorio nei no-
stri confronti che avevamo presentato una
. interpellanza con la quale chiedevamo che
non si procedesse, in nessun caso, ad una de-
signazione di quel tipo. Ma nonostante que7
sto carattere di provocazione nei nostri con-
fronti, quella stessa proposta poi non è an-
data nemmeno avanti, non si sa bene per qua-
li motivi: e la questione è ancora aperta.
Vi è ancora un altro ente di cui l'Assem-

blea si è occupata nei mesi scorsi, approvan-
done addirittura la legge istitutivà. Mi rife-
risco all'Ente di sviluppo agricolo che, dopo
tutte le alterne vicende, veniva varato alla
fine di luglio del 1965.
Ma ciò non basta. Ad iniziativa della oppo-

sizione di sinistra, ai.primi di novembre si è
svolto in quest'Aula un dibattito sullo stato
di applicazione della legge istitutiva dello
Ente di sviluppo, ed il Governo dichiarava
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di essere alla vigilia della nomina: del Consi-
glio di Amministrazione e, quindi, della en-
trata in funzione di questo f.ondamentalestru-
mento.
Altri mesi sono trascorsi ed ancora nulla è

stato fatto, nonostante la vivace pressione
esercitata dalle masse contadine nelle varie
zone dell'Isola con scioperi, manifestazi,oni,
occupazioni di terre e convegni indetti dai
comuni per la costituzione delle consulte zo-
nali previste dalla legge.
Potrei continuare parlando dell'E.S.C.A.L.

che, in base alla legge iStitutiva, avrebbe do-
vuto operare in un settore particolarmente
importante, quello dell'edilizia popolare; in-
vece, oggi, da parte del Governo se ne propo-
ne lo scioglimento con l'assorbimento del
personale nella burocrazia regionale.
Ho voluto fare queste brevi considerazioni

sullo stato di alcuni fondamentali enti regio-
nali perchè, ad avviso della parte politica che
io qui rappresento, questo dibattito parla-
mentare sulla So.FLS., non deve essere visto
separato dagli indirizzi generali di politica
economica della Regione che negli enti eco-
nomicioperanti nei vari settori dovrebbero
trovare gli strumenti f.ondamentali per ùna
loro effettiva concretizzazione.
D'altro canto, onorevoli colleghi, questa

era stata l'esigenza che la Giunta di bilancio
di questa Assemblea nell'autunno del 1963
aveva voluto soddisfare promuovendo una
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indagine parlamentare sugli enti economICI
regionali. Accade spesso alle iniziative pro-
mosse da questa Assemblea di avere uno svi-
luppo difforme da quel che era stata la ispi-
razione originaria.

Come sono andate le cose in questo caso?
Tutti ricordiamo le vicende di quella estate
incandescente del 1963. L'onorevole Giusep-
pe D'Angelo, dopo le elezioni regionali del
9 giugno 1963, si presentava di fronte a que-
sta Assemblea per ottenere una ennesima in-
vestitura con un quarto governo di centro-
sinistra. Egli, dimentico delle vicende del
Natale 1962, che erano sfociate nelle conver-
genze parlamentari per l'approvazione della
legge istitlitiva dell'Ente minerario siciliano,
non solo non aveva dato inizio all'attuazione
di quella legge con la messa in funzione di
quello strumento regionale in grado di ope-
rare per la piena valorizzazione delle im~
mense risorse del nostro sottosuolo, ma addi-
rittura stava tramando, alle spalle di questa
Assemblea, per realizzare un ben altro pro-
gramma, che era quello degli accordi SO.Fi.S.-
Montecatini.

L'onorevole D'Angelo, allora, tentò di co-
prire questo capovolgimento vero e proprio
del suo discorso di politica economica, con
una violenta cortina fumogena anticomuni~
sta, convinto com'era di potere disporre di
una ferrea maggioranza di cinquantatrè de-
putati che gli dovevano consentire di inter-
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rompere bruscamente il pur proficuo dialogo
che in precedenza aveva intrapreso con l'op-
posizione di sinistra. Ma quella illus}one do-
veva dimostrarsi veramente fallimentare e
tutti conoscono le tormentate vicende che do-
vevano, ipoi, condurre al tramonto dei go-
verni D'Angelo. .

La oscura, tuttavia, e tortuosa vicenda de-
gli accordi SO.Fi.S.-Montecatini riproponeva
tutto il grande tema degli indirizzi, delle scel-
te operative e della politica degli enti econo-
mici regionali. Il gruppo parlamentare comu-.
nista, avvalendosi del regolamento assem-
bleare, decideva di provocare un dibattito
nella sede naturale, che era appunto la Giun-
tadi bilancio dell'Assemblea, dovè i bilanci
degli enti economici regionali dovrebbero es-
sere presentati contestualmente al bilancio
della Regione. Il gruppo parlamentare comu-,
nista, quindi, avendo constatato come il go-
verno tendesse a sfuggire sistematicamente a
questo suo preciso dovere, si faceva promoto-
re di una prima discussione sull'argomento.

La, Giunta di bilancio decideva, così, di
ascoltare gli. amministratori dei vari enti e, a
conclusione, rilevata l'inadeguatezza, l'jnsuf-
ficienza degli elementi raccolti, decideva di
dare mandato ad una apposita sottocommis-
sione di completare la raccolta di tutti gli
elementi attraverso una specifica indagine e
di riferire, a conclusione, alla stessa Giunta
di bilancio in seduta plenaria.
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Questo era il senso della' iniziativa comu-
nista dell'autunno del 1963. A questo punto
si verificano chiare interferenze e manovre
per snaturare il senso della nostra. iniziativa.
Il Presidente della Regione del tempo, or]o..

revole D'Angelo, manovrò perchè il lavoro
della sottocommissione non si estendesse a
tutti gli enti, ma si concentrasse solo sulla
SO.Fi.S.. E non già essenzialmente sui suoi
indirizzi, ma soltanto sulla sua vita ihterna ...

D'ANGELO. Questo è un giudizio che io
respingo, onorevole La Torre.

LA TORRE. Questi sono fatti.

D'ANGELO. Quella sottocommissione era
presieduta dal Presidente dell"Assemblea.
Quindi io avrei manovrato col Presidente del-
l'Assemble~; Stia attento!
LA TORRE. lo non so come lei ha mano-

vrato, ma io devo rilevare che tutto il lavoro
è stato impostato in questo modo e così poi,
nei fatti, è andata, tant'è, onorevole D'Angelo .
. che la commissione oggi porta in Aula sol-
tanto una relazione sulla SO.Fi.S.: nessun rigo,
nessuna parola, sugli altri enti. Questo è il
fatto.

D'ANGELO. Non è per fare polemica, ma
il relatore sull'E.R.A.S. era l'onorevole Ni-
castro.
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LA TORRE. L'ha fatto il suo lavoro l'ono-
revole Nicastro, ma la relazione da lui prepa-
rata non è stata mai discussa nella sottocom-
missione non essendovi stato spazio politico,
clima politico adeguato per una serena discus-
sione su tutti gli enti economici regionali.

D'ANGELO. Allora è problema di clima!

LA TORRE. Questo perchè il disegno. era
un altro e cioè non di discutere sulle scelte
operative in rapporto alla politica economica
della Regione ma solamente sul funzionamen-
to interno della SO.Fi.S. con lo Sc.opoproclama-
to di trasformare quelle indagini in una vera
e propria inchiesta sulle persone che, sino a
quel momento, avevano avuto la responsabi-
lità della sua direzione.
Il diavolo, tuttavia, fa le pentole ma non

i coperchi, si dice, e l'onorevole D'Angelo
:1oveva restare vittima delle contraddizioni che
con queste sue manovre andava ad acutizzare.
Leg.gendo la documentazione rac.colta dalla
sotto commissione nel suo minuzioso lavoro,
emergono alcuni punti fermi che, ad una at-
tenta considerazione, trasformano quello che
si voleva presentare come accusatore in accu-
sato, e con lui i governi della Democrazia
cristiana: prima del centro-destra e, poi, del
centro-sinistra. Dalla lettura degli atti della
sottocommissione emerge la contraddittorietà,
l'inc.apacità dei governi regionali di dare, per
un lungo periodo, un chiaro indirizzo opera-
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tivo alla SO.FLS.. E' veramente risibile, sotto
questo profilo, la testimonianza dell'onorevole
Bino Napoli che trova, poi, citazione nel docu-
mento finale della sottocommissione. L'onore-
vole Bino Napoli fu, per lungo periodo, Asses-
sore allo sviluppo economico. Egli dice, si leg-
ge negli alligati della sottocommissione e nel
suo interrogatorio: «ma non me ne occupai
mai io della SO.FLS.», quasi a vantarsene.
« Una volta convocai questo Consiglio di am-
ministrazione e vennero; si diede un suggeri-
mento e poi, invece, non lo applicarono». A
domanda: «Ma qual' era questo suggerimen-
to? », risponde: «Non me lo ricordo ».

Questo è il contributo che un assessore allo
sviluppo economico ha dato durante gli anni
della sua gestione .all'attività della Società
Finanziaria Siciliana che era lo strumento eco-
nomico più importante in mancanza ancora
del piano di sviluppo e di altri strumenti nei
confronti dei quali deve ancora indirizzare la
sua attività.

Per mettere in evidenza la responsabilità
dei governi che si sono succeduti, basta citare
le vicende che riguardano la mancata emis-
sione delle obbligazioni, il cui iter non è an-
cora concluso, con una pratica iniziata dalla
SO.Fi.S. nel 1961-62. Ebbene non si è riusciti

.a portare in porto questa pratica, nè quella
dell'attuazione degli accordi Eni-Regione; nè
quella che riguarda gli accordi Sofis-Monte-
catini.
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Onorevoli colleghi, se entriamo nel merito
delle disfunzioni operative della So.Fi.S., la
prima questione che emerge è questa: chele
violazioni statutarie, l'esautoramento dei po-
teri del comitato, del Consiglio diammini-
strazione da parte del comitato esecutivo, e la
disfunzione di altri organi della società, la
delega dei compiti all'esecutivo raggiungono
la massima acutizzazione sotto la presidenza
dell'onorevole Barbaro Lo Giudice, ex capo
gruppo della democrazia cristiana in questa
Aula, nominato dall'onorevole D'Angelo pre-
sidente della SO.FLS. per mettere ordine in
quella Società. Risulta .dagli atti della sotto-
commissione, letti testè dal Presidente della
giunta di bilancio, che con una procedura
molto discutibile -si noti la contraddizione,
onorevoli colleghi, per anni erano stati posti
veti: non si poteva ispezionare, non si pote-
vano fare tante altre cose - si caccia il Presi-
dente in carica, dottor Capuano, e. a'l suo posto
per moralizzare la So.Fi.S., si invia un uomo
come Barbaro Lo Giudice, il quale come primo
atto decideva di aumentare il suo emolumento
annuo sino a 18 milioni di lire.
Questo fatto veniva da noi denunziato 'in

una conversazione radiofonica nel corso della
campagna elettorale per le elezioni regionali
del 9 giugno 1963, e fu ampiamente ripreso
dalla stampa e dai politici-o Ma il Presidente
della Regione del tem.po non mosse un dito
per fare a.nnullare quelle decisioni. Ed è
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chiaro che poi, su quella scia, si ebbero l'au-
mento dei gettoni dei consiglieri di ammini-
strazione. le indennità speciali e cose di questo
genere. Quello che tuttavia preme a noi sotto-
lineare è che tutto ciò accadeva mentre si con-
duceva un'operazione politica della portata
degli accordi So.FLS.~Montecatini. In fondo,
, al Presidente della Regione, in quel momento,
premeva questo, e quindi tutto veniva subor-
dinato al raggiungimento di 'quell'obiettivo.
Quando poi si ha la nostra denuncia parla-

mentare e gli accordi SO.FLS.-Montecatini si
arenano, l'onorevole D'Angelo, di concerto
con le forze economiche che quell'accordo au-
spicavano, punta a dare dei colpi mortali alla
So.FLS.; e con un chiaro elemento di dispe-
razione, senza preoccuparsi se significasse
l'affossamento o no della Società in quanto
tale, si sviluppa una manovra combinata, cul-
minante nel dicembre del '63, nelle dimissioni
dei consiglieri Gheiser e De Regibus che nel
consiglio della, SO.FLS. rappresentavano le
azioni della Montecatini, della Edison, della
Fiat, e così via. I monopoli visto fallire il loro
disegno di completo infeudamento della So.-
Fi.S. che negli accordi SO.Fi.S.-Montecatini do-
veva avere la prima tappa, decidevano di asse-
starle un colpo mortale. E il Presidente della
Regione del tempo si assumeva il ruolo di
dirigere la manovra politica e, d'accordo con
la Segreteria regionale del suo partito, fa
seguire alle ,dimissioni dei signori Gheiser e
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De Regibus, quelle di alcuni altri consiglieri
di nomina regionale, sino ad arrivare al limite
della nomina del commissario del Tribunale.
A questo, infatti, si è giunti, onorevoli colle-
ghi, non essendovi altra soluzione al punto in
cui erano arrivate le cose. Chi abbia oggi la
pazienza di rileggere certi foglietti scandali-
stici, usciti in quel periodo, coglierà tutto il
ridicolo che era attorno a questa manovra. Si
tentava di accreditare una tesi, fondata sul
nulla e cioè che alla SO.FLS. si fosse instal-
lato un gruppo di potere in seno al quale non
si sa bene quale fosse la longa manus delPar-
titocomunista italiano. Addirittura si arrivava
a stampare un manifesto in molte migliaia di
copie, col quale si chiedeva conto al mio par-
tito del modo in cui fossero stati spesi i 30 e
più miliardi di finanziamenti regionali alla
SO.Fi.S.. Era facile rispondere agli autori di
quel manifesto, che si classificavano amici di
«Sicilia Domani» - organo al servizio per-
sonale dell'ex Presidente della Regione, ono-
revole D'Angelo - era facile rispondere,
quindi, a costoro, che al Governo della' Re-
gione c'erano stati loro e non noi; che a nomi-
nare gli amministratori della So:Fi.S., prima
Barbaro Lo Giudice e poi gli altri, erano stati
loro; e, dunque, loro dovevano rendere conto
al popolo siciliano.
Infatti, se si legge anche la lista dei com-

ponenti del Consiglio di amministrazione og-
getto dell'inchiesta, che è quello che ha pre-
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ceduto l'attuale. si vedranno chi erano i com-
ponenti: parlamentari, ex parlamentari, noti
esponenti del partito della Democrazia cristia-
na, e di qualche alleato della medesima, Nes-
suno che appartenesse alla sinistra parlamen-
tare di questa Assemblea e, comunque,nes-
suno che fosse militante nel mio partito.
Inoltre, l'attuale Consiglio di amministrazione
che è in carica già da un anno e mezzo, è stato
tutto nominato dall'ex Presidente della Re-
gione D'Angelo ventiquattr'ore prima di an-
darsene ed è espressione dei quattro partiti
del centro-sinistra.
Detto questo, mi compete dire qua.l è la

linea nostra nei confronti della So.Fi.8., nostra,
dei comunisti. Che cosa difendiamo, abbia-
mo difeso e continueremo a difendere della
SO.Fi.S.? Della SO.Fi.S. noi difendiamo la
funzione peculiare, originale nel processo di
industrializzazione dell'Isola, proprio in alter-
nativa alla strategia dei monopoli. Per questo
noi ci sia.mo sempre battuti, e con la nostra
lotta e in collegamento con altri gruppi e forze
democratiche autonomiste abbiamo ottenuto
taluni successi. Per ,questo abbiamo votat() a
favore della legge istitutiva nel 1957, anche
se abbiamo allora espresso tutte le nostre ri-
serve nei confronti della struttura privatisti ca
che si volle dare alla Finanziaria. Da allora ci
siamo battuti per trasformarla in ente regio-
nale, ben sapendo che il grande capitale pri-
vato, dall'interno della finanziaria, si sarebbe
battuto per snaturarne la funzione.
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Tutti ricordano la battaglia quando si trattò
delle opzioni tra i grossi gruppi privati e l'Ente
di Stato e, quindi, come noi ci siamo mossi con
coerenza in una certa direzione. Nai ci siamo
battuti per dare alla SO.Fi.S. una funzione di
promozione delle iniziative industriali con
una partecipazione maggioritaria anzicc.hè
quella che le era stata assegnata all'inizio, di
partecipazione di minoranza.
Ed è con queste battaglie che si sono otte-

nuti poi anche dei risultati di modifica della
legge, qui in Assemblea. Per quanto riguarda
gli indirizzi e le scelte operative della società,
noi abbiamo sempre criticato la dispersione
degli investimenti in troppe direzioni e a volte
in operazioni non chiare, rivendicando una
concentrazione e selezione di investimenti nei
due settori fondamentali, di trasformazione
dei prodotti a.gricoli, in collegamento con le
cooperative dei coltivatori e, quindi, con lo
Ente per la riforma agraria, allora, e con l'Ente
di sviluppo agricolo. adesso, e nel settore me-
talmeccanico, attraverso un'asse con l'I.R.I.,
in vista anche della costruzione del quinto
centro siderurgico rivendicato da noi in Sici-
lia. Abbiamo chiesto sempre che si arrivasse
a delle Finanziarie di settore, in partic.olare
per questi due settori, che noi consideriamo
fondamentali, d'impegno della Finanziaria in:
Sicilia. Infine, noi abbiamo sempre avuto una
posizione critica per il modo con cui è stata
gestita la Finanziaria e le sue collegate. Ab-
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biamo. pertanto. avanzata precise prapaste
chiedendo principalmente l'assunziane per
cancorsa dei suai funzianari, cancarsa cui
avrebbero davuta partecipare le giovani leve
di tecnici e 'di specialisti, usciti dalle Univer-
sità siciliane.
Nell'estate del '63, finalmente, satta la pres-

siane dei sindacati, della stampa e della cam-
pagna da nai condatta, si stava arrivando. ad
un prima cancarsa, ma il neo. Presidente della
So.Fi.S., mandata lì per maralizzare, invece,
assunse quattardici altri funzianari senza
cancarso ed, in genere, senza la specializza-
ziane adeguata.
Ci siamo., altresì ba'ttuti per l'istituziane di

un Centra di addestramento. prafessianale per
i lavaratari (da assumere nelle aziende calle-
gate, da gestire in callabaraziane cai sinda-
cati dei lavaratori: e questa è una pasizione
che i sindacati, a Palermo., regianalmente han-
no. sastenutaunitariamente); ci siamo. bat-
tuti per la farmaziane di un ruala tecnico
per dirigenti di aziende callegate, e ciò sia
per farnire le suddette aziende di quadri tec-
nicamente preparati e, quindi, selezianati, sia
per impedire cantemparaneamente il misera-
bile giaca delsatto.gaverna nei Cansigli d'am-
ministrazione delle aziende industriali calle-
gate alla Sa.Fi.S .. Eppure ben sappiamo. che
questa giaca lo. si è fatto e lo. si cantinuaa
fare.ancara aggi.
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Noi ci domandiamo chi ha nominato e chi
ha proposto la nomina, o chi ha imposto la
nomina, di uomini come l'avvocato Nicolò
Maggio alla Presidenza della SIMM" cioè della
Società Meta:lmeccanica più importante del
gruppo So.Fi.S., che dovrebbe avere una fun-
zione di pUotaggio in questo settore. Cosa sta'
a fare in quel posto? Che funzione ha? Per-
chè?A quale titolo? Forse perchè è un uomo
che fa parte del clan dell'onorevole Bernardo
M.attarella? Noi domandiamo, vogliamo sapere
perchè. Quindi siamo noi a porre qui, in que-
sto dibattito, tutta una serie di interrogativi,
perchè finisca quello che abbiamo sempre de-
nunciato ...

D'ANGELO. Dica chi ha suggerito certi
nomi, lo dica!

, LA TORRE. ....cioè il gioco del sottogoverno
nei Consigli d'amministrazione. Noi doman-
diamo anche che cosa ci sta a fare un depu-
tato democristiano al Parlamento nazionale- ,
l'onorevole Aldo Bassi, alla Presidenza della
Società Casa Vinicola Duca di Salaparuta.
Queste sono cose che durano da tempo. Siamo
arrivati al punto in cui il quadripartito si riu-
nisce per scegliere ed imporre alla So.Fi.S.
consiglieri d'amministrazione di _ singole
aziende; siamo arrivati ai consiglieri comuna-
li di paese; siamo arrivati ai segretari di se-
zione dei partiti della maggioranza che ven-
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gana segna;lati dai dirigenti regionali o da
esponenti parlamentari dei suddetti partiti,
per andare a fare i consiglieri d'amministra-
zionedelle aziende SO.Fi.S. CosÌ avviene per
la ID08.

GRIMALDI, Assessore allo sviluppo econo-
mico. Perchè le addebita alla SO.Fi.S.? '

LA TORRE. Le addebito alla SO.FLS. -ed
alla classe politica governativa dirigente che
questo gioco provoca, che questo gioco eser-
cita. Questa è la situazione, non possiamo se-
parare i due elementi. lo dico che non certa-
mente il Presidente della SO.Fi.S.attuale ha
interesse di nominare, consiglieri comunali
governativi di Bagheria nel Consiglio d'am-
ministrazone della IDOS o di nominare un
consigliere comunale democristiano di Comiso
o di Vittoria in una Società della SO.Fi.8. che
opera in quella zona o in un'altra di Castel-
vetrano, e cosÌ via.
Domandiamo anche come operano certi as-

sessori del Governo, che vogliono avere il Pre-
sidente o il consigliere ...

D'ANGELO. Allora è diverso: quando lèi
parla del Governo, è diverso. Le faccio io una
domanda: perchè la SO.Fi.S. ha accettato in-
dicazioni da organi non qualificati? Questo è
il punto.

GRIMALDI, Assessore aLLo sviL'u,ppo eco-
nomico. Chi sono questi organi non qualifi-
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cati? Se c'è un'indicazione del Governo, il
Governo ne risponde.

D'ANGELO. D'accordo, sono d'accordo con
lei, però c'è da domandarsi: perchè? Ecco il
punto politico.

LA TORRE. Questo è quello che dovete
dire voi!

D'ANGELO. Sono d'accordo!

LA TORRE. Onorevole D'Angelo, lei qui
sembra che stia cascando dalle nuvole; sem-
bra che venga da un altro mondo e che non
sappia che gli esponenti del suo partito, l'at-
tuale segretario regionale del suo partito, gli
assessori dell'attuale Governo che erano gli
assessori del suo precedente governo, hanno
le mani in pasta ed esercitano, giorno per
giorno, pressioni in questo senso, per otte-
nere nomine in tale o in tal' altra azienda;
altrimenti è inspiegabile come queste cose
possano avvenire. Quindi dobbiamo veder
bene l'intreccio.

D'ANGELO. Sono pressioni del Governo!

LA TORRE. Sono convinto che queste pres-
sioni bisogna respingerle; e la denuncia che
noi facciamo qui è appunto perchè finisca
questo miserabile gioco e perchè le scelte degli
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amministratori per le aziende industriali av-
vengano attraverso una chiara selezione sul
piano tecnico o della capacità professionale.
Questo noi vogliamo. Altrimenti anche certe
operazioni importanti hanno uno sbocco che
invece di essere positivo diventa negativo.
Prendiamo tutta un'attrezzatura, impor-

tante, di prim'ordine nel settore della con-
servazione e della trasformazione dei prodotti
agricoli. Mi riferisco alle centrali della S.A.
C.O.S. e all'importante stabilimento dell'Etna
che è stato costruito a Catania. Ebbene dob-
biamo sentire l'onorevole Zappalà dire:
«chiudiamo, chiudiamo!!! » Dobbiamo discu-
tere quali iniziative intraprendere per miglio- .
rare una situazione ...

GRIMALDI, Assessore aLlo sviluppo eco-
nomico. In questo siamo d'accordo!

LA TORRE. Noi di queste attrezzature ab-
biamo bisogno in quantità sempre maggiore
per far fronte ai bisogni della nostra agricol-
tura, ma il problema è di sapere se poi queste
attrezzature vengono messe veramente a di-
sposizione dei coltivatori diretti, dei conta-
dini associati, oppure se entra in ballo una
concezione che è parassitaria e speculativa.
Ed è a questa concezione che noi ci ribel-
liamo. Per cui ci domandiamo: tutte le pro-
poste fatte, anche unitariamene, dal movi-
mento cooperativo siciliano, dal movimento
cooperativo di sinistra e dal movimento coo-
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perativo cattolico, per la gestione delle cen-
trali della S.A.C.O.S., come mai non sono
arrivate a conclusione? Si doveva fare un
esperimento a Paternò. Perchè non arriva a
conclusione?
E' dinanzi a noi un quadro di grande

importanza ed interesse, che dobbiamo va-
lutare in tutta la sua gravità. Noi ci siamo
battuti attraverso tutta l'azione che svolo.
giamo, giorno per giorno, attraverso la orga-
nizzazione dei sindacati, che rappresentano un
forte e permanente elemento di contestazione
della vita interna di questi organismi; attra-
verso la stampa, attraverso l'iniziativa parla-
mentare, attraverso la battaglia politica che
conduciamo. Abbiamo sempre premuto per
la costituzione di servizi di assistenza tecnico-
commerciale alle aziende collegate.
Che cosa deve fare la SO.Fi.S.? Deve pro-

muovere una vasta rete di aziende di trasfor-
mazione e commercializzazione di prodotti
agricoli, aprendo, proprio per operare, un
collegamento con i produttori, e quindi, for-
nire ad essi determinati sbocchi per la loro
produzione, al fine di distruggere le interme-
diazioni parassitarie.
Più in generale, per quanto riguarda la

piccola e media industria manufatturiera in
Sicilia, non possiamo fare demagogia e muo-
vere una critica facile. lo mi rendo conto che
questo dibattito deve servire a denunciare, a
mettere in evidenza tutte le lacune, le insuf-
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ficienze e le malefatte ma nello stesso tempo,
bisogna guardar~ a quello che c'è da salvare.
Se, infatti, parliamo dello stato di gravità di
certi bilanci delle aziende SO.Fi.S. dobbiamo
tener conto di quello che è successo in Sicilia
e in tutto il settore della piccola e media in-
dustria del Mezzogiorno, in questi anni. Basta
come esempio la esperienza dell'I.R.F.I.S. e
delle quarantatrè piccole e medie aziende da
esso finanziate che oggi sono_in uno stato fal-
limentare e prefallimentare. Allora, di fronte
ad un cimitero di questo géiere, ecco lafun-
zione della SO.Fi.S.: utilizzare tutte le com-
petenze tecniche e imprenditoriali e quindi
dare una prospettiva a queste forze anche
della piccola e media impresa siciliana che,
nella logica del processo monopolistico, ver-
rebbero inevitabilmente stritolate, come di-
mostra anche la esperienza di 'tutti questi
anni. Quindi ne scaturisce questa conclusione:
che il processo di industrializzazione della
Sicilia o è diretto e concepito come un 'pro:..
cesso di questo tipo, oppure noi avremo una
situazione assolutamente fallimentare come è
quella che tutta la esperienza degli incentivi
della piccola e media industria e quindi anche.
degli interventi dell'I.R.F.I.S. ha dimostrato.
Ora, però, per ottenere questo, è necessario
che noi abbiamo una precisa concezione di
che cosa deve essere la SO.Fi.S. come stru-
mento originale e punto di incontro fra le
aspirazioni degli operai, dei lavoratori che
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vogliono occupazione in alternativa all'emi-
grazione, fra le esigenze dei contadini produt-
tori, dei piccoli imprenditori, dei tecnici e
degli specialisti; qui è la visione originale che
noi abbiamo appunto per la funzione della
SO.Fi.S.; cioè, a dire qui noi vediamo un ele:
mento peculiare della funzione della nostra
Autonomia, del potere regionale autonomi-
stico come soddisfazione insieme delle aspira-
zioni di tutti gli strati progressivi della po-
polazione siciliana. Il problema è di vedere
come si dà sbocco a questo sul piano opera-
tivo, sul piano delle forze socié!li e, quindi,
poi, quali sono le forze politiche che credono
in queste cose.
L'onorevole D'Angelo e i suoi amici forse

non riescono a capire il senso profondo della
battaglia politica del nostro partito, che si
trova di fronte alla necessità di non rinun-
ziare alla sua funzione peculiare di partito di
opposizione e, quindi, di denunzia delle cose
che non vanno, delle malefatte. Ma, di fronte
all'attacco che da parte delle forze avverse.
all'interesse dello sviluppo economico della
Sicilia, viene per distruggere questo impor-
tante strumento, non possiamo prestarci a
questa manovra. Ecco la posizione che dob-
biamo mettere in evidenza e, nello stesso tem-
po, la ricerca che dobbiamo fare.

D'ANGELO. La soluzione c'è: provvedere
autonomamente, da noi, a mettere a posto le
cose.
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LA TORRE: E mettiamo le cose a posto da
noi. A questo punto, però, dobbiamo capirè
quali sono le forze che credono veramente in
una politica del genere. Non è a caso, infatti,
che in Sicilia si è determinato il fallimento
della politica dell'E.R.A.S. e dell'E.S.C.A.L.:
un cimitero, da questo punto di vista. Di con-
seguenza ::;evogliamo fare una politica posi-.
tiva in questo campo, occorre valutar~ qual'è
lo schieramento di forze sociali e 'politiche
che sono veramente in grado di essere prota-
goniste di un processo di sviluppo dell'eco-
nomia siciliana nel senso ipotizzato. Ciò vuoI
dire che noi ci battiamo per trovare interlo-
cutori validi, perchè sappiamo che non si può
aspettare da parte nostra che si faccia della
propaganda: « Queste cose le faremo quando ci
saremo noi ». Oggi dobbiamo dare ai lavoratori
delle risposte, operiamo concretamente per-
chè queste risposte si possano dare ecer-
chiamo interlocutori validi in questo sen-
so. Quindi c'è un dialogo fra noi comu-
nisti e forze anche di piccola borghesia im-
prenditoriale che trovano anch'esse una pro-
spettiva positiv8.j, per esempio, nella politica
della SO.Fi.S. Ma- questo dialogo nostro posi-
tivo non ha nulla di misterioso o di sotter-
raneo o di occulto, come si vorrebbe fare in-
tendere. E' un discorso avviato alla luce del
sole, non è tattico; è un discorso strategico,
che guarda all'avvenire della società siciliana,
alla soluzione di fondo che bisogna dare ai
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suoi problemi e che tende, quindi, a risultati
che vogliono essere illuminanti ai 'fini delle
prospettive di sviluppo di tutta l'economia e
della società siciliana.

Certo non cf nascondiamo le difficoltà di
un simile discorso; sappiamo che queste forze
di borghesia imprenditoriale, di piccola e me-
dia borghesia, per loro natura sono contra~
dittorie, hanno come due anime: da un lato
si rendono conto che senza il collegamento
con la classe operaia vengono stritolate dal
monopolio, dall'altro, però, sono sempre ten-
tate di strumentalizzare questa .alleanza con
la classe operaia per utilizzare la pressione
che viene dalle lotte dei lavoratori, per strap-
pare talune fette di finanziamenti, per con-
quistarsi un certo spazio vitale, certi margini
di poteri che, tuttavia non incidono sui dati
di fondo della realtà economica e sociale della
nostra Isola e. quindi, sacri'ficanoalla fine i
lavoratori.
Noi comunisti proprio sulla base dell'espe-

rienza di tutti questi anni abbiamo tratto
alcune conclusioni e vogliamo fare un discorso
chiaro a tutte le forze sociali e politiche vera-
mente pensose dei destini della nostra Isola
e della funzione delle istituzioni che abbiamo
conquistate. I processi economici e politici in
atto sul piano nazionale, la logica dei gruppi
monopolistici dominanti, l'involuzione del
centro sinistra, l'accordo tra gruppi moderati,
agiscono tutti contro l'interesse del Mezzo~
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giorno e della Sicilia. Il Mezzogiorno e la Si-
cilia rischiano di diventare aree marginali in
un sistema economico e politico basato sulla
integrazione, nel quadro del M.E.C., del gràn-
de capitale italiano cori il grande capitale
straniero, in particolare con quello americano.
Le forze di piccola e media borghesia sici-

liana sono di fronte a due strade: la prima
porta ad 'accettare quello che nella esperienza
dei paesi di tipo semicoloniale viene chiamato
il ruolo della borghesia dei compmdores; ciò
significa il ruolo di intermediari. parassitari,
tradendo gli interessi del proprio popolo e
preparando le piste di atterraggio per lo sfrut-
tamento monopolistico di tutte le risorse di
quel popolo con la contropartita di .certe fette
di potere, di certi margini di attivitàspecu-
lativeparassitarie ..
E' quella che si chiama la gestione del sotto-

governo.
E' evidente che su questa strada si sono

mossi, per esempio, gli uomini che si trovano
al vertice burocratico dell'I.R.F.I.S., altri. uo-
mini che nel passato hanno avuto responsabi-
lità di primo piano amministrativo all'Assesso-
rato dell'industria o oggi all'Unione .delle Ca"'
meredi commercio della Sicilia e qualificati
esponenti di enti e della burocrazia regionale;
ed è, altresì, la strada seguita poi, come strada
politica, dai governi di centro destra in Sici-
lia e che. purtroppo, nella sostanza, non ha
avuto una modifica con l'avvento del centro
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sinistra: una modificg sostanziale. L'altra
strada è quella che tende a contrapporsi alla
strategia dei monopoli e si batte per sconfig-
gerla, contestandone tutte le scelte lesive de-
gli interessi del nostro popolo nonchè della
nostra Regione. Questa è una strategia di indu-
strializzazione (Commenti). L'onorevole Sal-
licano ritiene invece che deve fare la prima
parte; l'abbiamo detto, è quella che avete at-
tuato quando eravate al Governo voi, Anni-
bale Bianco e tutti gli altri che avete gover-
nato la Sicilia con il blocco di centro-destra,
preparando le piste di atterraggio per i mo-
nopoli. Questi sono i risultati. N-el ventennale
dell'Autonomia abbiamo il dovere di farlo il
bilancio di quella politica.

SALLICANO. Non credo che sia giusto par-
lare di Annibale Bianco, morto proprio pochi
girni fà. Un amministratore ed un nostro col-
lega.

LA TORRE. Non si tratta di un giudizio
morale, bensì di un giudizio politico; non vi
sono vie di mezzo; non si può stare con un
piede con le forze parassitarie, accettando la
logica dello sfruttamento monopolistico, e con
un piede in una strategia che presuppone, che
ipotizza uno schieramento di forze democra-
tiche ed autonomistiche. E' evidente che la
SO.Fi.S., per la sua particolare funzione, per
le forze che gravitano attorno ad essa, è stata,
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in tutti questi anni, il termometro più sensi-
bile di questa drammatica realtà. Da qui il
prevalere. di volta in volta di opposti orien-
tamenti. Ebbene noi arriviamo ciraalle re-
sponsabilità dell'attuale Governo, e vorrei
che il Presidente della Regione mi ascoltasse.

Come si è mosso il Gòverno Coniglio di
fronte a questa situazione? Quali novità ha
rappresentato? Ritengo che possiamo parlare
di un tentativo, in un certo senso ambizioso,
di conglobare nel blocco di potere sia leforze
tradizionali parassitarie, sia, alcuni gruppi di
ispirazione autonomistica di questi strati di
piccola e media borghesia. La conclusione di
un simile tentativo non poteva che essere
una: quella di fare accettare a tutti la stra-

'tegia dei monopoli, anche se cbn piccoll cor-
rettivi e con una tattica più prudenziale.

SigrlOr Presidente, onorevoli colleghi, lo,
politica di concentrazione' :rn:onopolistica ha
avuto un suo episodio eclatante nell'annunzio
della fusione Edison-Montecatii-lr. Tutti noi
conosciamo le preoccupazioni che $i stanno
esprimendo in campo nazionale nell'argo-
rp.ento. Ci si domanda a questo punto: quale
sarà la politica degli enti di Stato nel settore
petrolchimico? Che fine faranno gli stabili-
menti petrolchimici dell'A.N.LC.? Da parte
dell'E.N.I. si è risposto con una nota di agenzia
che vuole essere rassicurante. Ma quale cre-
dito può trovare questa proclamazione di
autonomia dell'E.N.L in una strategia nazio-
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naIe, quando in' Sicilia l'E.N,I. già si rende
prigioniero del nuovo gigante che sorge in
base agli accordi, alla fusione tra la Edison €

la Montecatini? Abbiamo la sensazione di
quali saranno i rapporti di forza nella società
che nasce dall'accordo Ente Minerario-Edison-
E.N.I. ?

CONIGLIO, Presidente deLLa Regione. Gli
enti pubblici hanno la maggioranza.

LA TORRE. Però nell'indirizzo politico di
organismi del genere i rapporti di forza vanno
ben oltre quello che è lo schieramento delle
percentuali all'interno della società. Ebbene,
di fronte a questa situazione il Governo Co-
niglio non ha nulla da dire; dice che non deve
riesaminare nulla e rinvia all'Ente minerario
per le responsabilità tecniche. Accade così
che l'Ente minerario siciliano, sorto per attua-
re una nuova politica nel settore del sotto-
suolo e che doveva costituire un asse con
l'Ente di Stato per prefigurare una linea anti-
monopolistica e per linea antimonopolistica
noi intendiamo la piena ed autonoma valo-
rizzazione di tutte le risorse materiali ed
umane di una Regione, in una prospettiva
graduale e in una strategia unitaria e com-
plessiva senza accettare la logica della rapina
monopolistica, viene subordinato invece alla
strategiéJ. monopolistica. Ecco quindi che quel-
lo che nel passato non era riuscito con la
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SO.Fi.S. i monopoli ora sono riusciti a farlo
con l'Ente minerario .

. D'ANGELO. Senza danno.

LA TORRE. Ed è in queste condizioni, e
con tutti questi elementi di giudizio a dispo~
sizione che noi oggi. affrontiamo il dibattito
sulla SO.Fi.S. Si tratta di decidere che cosa
vogliamo farne dopo la tormentata esperienza,
le oscillazioni di tutti questi anni, dato che
in definitiva, nonostante tutto, ci troviamo di
fronte ad uno strumento ancora vivo e vitale.
Molti errori sono stati commessi, molte im-
provvisazioni vi sono state, anche leggerezze
il cui costo lo paga tutto il popolo siciliano.
Eppure un certo patrimonio è stato creato, un
patrimonio di attività, di tecnici, di operai, di
redditi di lavoro creati dall'iniziativa pubblica
regionale per la prima volta. .
Da alcuni dati forniti dagli attuali ammi-

nistratori della finanziaria risulta un quadro
di un certo interesse che io non disprezzerei,
onorevoli colleghi. Al 30 giugno del 1965 le
partecipazioni azionarie della SO.Fi.S. in so-
cietà industriali ammontavano a cinquanta-.
sette unità. Di queste, trentacinque aziende
con impianti industriali già in esercizio, sei
in fase di realizzazione di stabilimenti, dieci
di progettazione, sei in liquidazione o fusione.
Alla stessa data, di queste aziende, venti
erano con partecipazione di minoranza della
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So.FLS., tre di parità al 50 e 50 per- cento,
il resto di maggioranza. Queste iniziative per
i settori fondamentali sono: tredici in agri-
coltura' con 3046 milioni di capitale sociale;
17 nella metalmeccanica con 2719 milioni di
capitale; 9 per le forniture edilizie con 912
milioni di capitale e lO varie. Il fatturato, per
quest'anno, da una ipotesi cautasarà di 14 mi-
liardi, con una possibilità che sia di 15 o anche
di 16 miliardi: un aumento, quindi, del 14-15
per cento rispetto all'anno 1964 e dE~146 per
cento rispetto al 1963. Ciò, in una situazione
economica come quella italiana attuale, che
è di crisi economica, in una Regione come
quella siciliana, va salutato comè una spe-
ranza, io non dico di più ...

SALLICANO. Con la vendita della merce
sotto costo.

LA TORRE. Secondo i dati dell'ultimo bien-
nio si calcola che venticinque aziende siano
in fase produttiva di espansione, undici in
uno stato pesante e alcune di esse in una si-
tuazione molto, grave. Nove aziende saranno
attive alla fine del 1965, e questo èun fatto
positivo, con un utile globale del 5 per cento
del capitale sociale; otto aziende in pareggio,
quindici aziende con perdite di gestione,. al-
cune delle quali molto serie. Complessiva-
mente già siamo a 4-5 mila unità lavorative
occupate con tutto ciò che ne consegue ...
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D'ANGELO. Comprese quelle del cantiere
navale?

LA TORRE. Che c'entra il cantiere? Forse
vuoI accennare al bacino galleggiante. Posso-
no esservi alcune centinaia. che lavorano nel
bacino.

D'ANGELO. Questi dati di occupazione
operaia bisogna precisarli.

LA TORRE. Ma se consideriarpo tutto il
settore metalmeccanico, dalla SIMM alla
SIEMENS e alla CISAS ce ne sono. molte
cen tinaia,. soltanto in questo gruppo di aziende.
Poi ci sono tutte le altre.
Questi sono i dati forniti ufficialmente dalla

SO.Fi.S.. Ed ecco ùh dato che già possiamo
valutare: che cosa significa. un fatturato an-
nuo di 14 miliardi? Che cosa rendè per .quanto
riguarda L G. E., ricchezza mobile, imposta
sulle società, contributi di Previdenza sociale
pagati? Già siamo alcoritributo annuale di 3
miliardi che è il contributo nostro, della Re-
gione, alla So.F'i:S,.

SALLICANO. Il conto torna!

LA TORRE. Ucontotorna, onorevole col~'
lega, ma abbiamO' una grossa battaglia da
affrontare: quella per le fonti di occupazione.
in Sicilia. lo mi. domando che cosa già si pre-

-------------- 33



figura, cosa può diventare la SO.Fi.S. in una
politica giusta. E' evidente che alcune inizia-
tive sbagliate bisogna liquidarle coraggiosa-
mente. Occorre quindi un programma di risa-
namento immediato in vista di un programma
a lungo termine che dovrà derivare dalle scel-
te .definitive del piano regionale di sviluppo
e con la trasformazione della SO.Fi.S. in Ente
regionale.

Proponiamo in primo luogo un programma
biennale del 1966-67 per interventi di corre-
zione, di sviluppo e di risanamento dei vari
complessi, in vista di un piano definitivo di
sviluppo del ruolo di questo strumento nella
strategia del piano regionale di sviluppo e
quindi con la trasformazione della SO.Fi.S. in
ente di sviluppo. lo ritengo che un program~
ma immediato d'urto, come lo vogliamo de-
finire, .debba esservi. Tra le iniziative da li-
quidare nOn credo che debbano rientrare
quelle del settore metalmeccanico, anche se
oggi una buona parte di esso è a gestione pas-
siva. Si tratta di intervenire coraggiosamente.

Abbiamo in campo nazionale l'esperienza
dell'I.R.I. Onorevole. Sallicano, ricordo che
nel 1947-48 la parte politica che ella; rappre-
senta in quest'aula e la Confindustria condus-
sero una violenta campagna, sulla stampa
e al Parlamento nazionale, per liquidare
le fabbriche meccaniche dell'I.R.I. perchè
erano passive. Tra queste fabbriche vi erano
quelle dell'Ansaldo di Genova, dell'Alfa Ro-
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meo di Milano, tutto il settore dell'Ilva, del-
la siderurgia, che oggi, invece, è diventata il
grande colosso dell'Italsider avendo la gran.,.
de' lotta dei lavoratori e dei partiti operai
salvato, allora, un immenso patrimonio che
oggi è parte decisiva della struttura indu-
striale nazionale. Anche allora si diceva che
lo Stato non poteva' fare l'imprenditore; oggi
invece nessuno si permette di affermare che
l'I.R.I. o l'E.N.I. non abbiano capacità im-
prenditoriali. .
Ebbene, prendiamo atto di questa realtà: che

per quanto dguarda l'iniziativa regionale, a
causa dell'incapacità dei governi succedutisi
finora, oggi ci troviamo al livello in cui si tro-
vava nel 1948 l'iniziativa statale. Ora, o si va
avanti o si torna indietro.

D'ANGELO. Per l'incapacità dei Governi;
aggiunga ànche della classe imprenditoriale
siciliana. Questi capitani d'industria regio-
nali li includa.

LA TORRE. Ho già detto tutto quello che
dovevo dire sulle varie responsabilità; ma an-
dare avanti signi'ficaaffermare una volontà
politica di propulsione,. di direzione della vita
economica regionale.
Il discorso tuttavia si allarga e nOn può ri-

guardare solo la So.Fi.S~, deve, bensì, in-
vestire il ruolo complessivo che si vuole at-
tribuire agli enti. economici regionali nella
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chiara divisione dei compiti e d~lle funzioni
nOllchè nella azione di coordinamento del
processo di sviluppo di tutta l'economia iso-
lana e nel quadro del piano regi-anale. Ciò si-
gnifica, se si vuole adottare questa linea, ren-
dere i lavoratori, la classe operaia per quanto
riguarda il processo di industrializzazione at-
traverso la SO.FLS., le masse contadine at-
traverso il ruolo dell'Ente di sviluppo, i ceti
medi imprenditoriali, i giovani tecnici intel-
l~ttuali, protagonisti di questo processo; crea-
re una rinnovata tensione ideale e politica
per determinare il necessario clima di fidu-
cia nelle iniziative della Regione.
Ma ciò richiede che alla direzione della

Regione si insedi uno schieramento di forze
politiche che sia veramente l'espressione del-
le istanze dv queste forze sociali che devono
essere protagoniste del processo di sviluppo
di cui la Regione ha bisogno. Solo così po-
tremmo combattere il parassltismo, il clièn-
telismo, la corruzione, i gruppi di potere e di
sottogoverno, e dare un nuovo .respiro pro-
fondamente democratico e rinnovatore alla
azione degli enti regionali.
Purtroppo, l'attuale governo e l'attuale

maggioranza si muovono in ben altra dire-
zlone. Jlluminante è, a questo riguardo, il
modo in cui si è arrivati all'odierno dibattito
,jn un momento particolarmente delicato del-
la vita della Regione e del Governo! regiona-
le, qual è quello' che precede il voto sul bi-
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lancio. Noi possiamo affermare che le forze
motrici della maggioranza si muovono in mo-
do da subordinare la chiarezza delle scelte e
delle conc1usionidi questo dibattito alla so-
pravvivenza del governo ,stesso e, qHindi, al-
la possibilità o meno di ricomporre la fronda
che certi gruppi hanno esercitato.

D'ANGELO. Storicamente il. dibattito in
questa data lo avete chiesto voi nella Giunta
del bilancio. Non dica che adesso lo vogliamo
strumentalizzare noi.

LA TORRE. lo non mi riferisco alla data,
mi riferisco agli atti politici. che sono stati
compiuti in questi giorni .preparatorial di-
battito, per cui vi sono state le riunioni di un
certo stato maggiore . doroteo a Catania, si
sono avute tutte le pressioni perchè si arri-
vasse .alsuperamento di certe posizioni che
in precedenza erano state, preannunciate.

Ora, a noi non interessa quali sono stati i
patteggiarpenti, quali sono state l~ contropar-
tite; a noi interessa che c'è una strategia che
tende a fare sopravvivere questo governo, ma
non sulla base. di un' chiaro programma, non
sulla base di s~elte ben individuate che co-
stituiscano poi le direttrici di marcia di tutta
l'azione del Governo, bensì perchè questo go-
verno è abbastanza;' docile, ed asseconda, nei
fatti, la politica di stabilizzazione moderata
che poi, invece, dispiega i suoi effetti contro
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gli interessi del Mezzogiorno e délla Sicilia.
Purtroppo si tratta anche dei gruppi avan-
zati all'interno e all'esterno della Democra-
zia cristiana, ma che operano nell'ambito del-
l'attuale schieramento di centro-sinistra e
con i quali pure noi, di volta in volta, abbia-
mo realizzato convergenze positive.
Ricordiamo la grande battaglia dell'Ente di

sviluppo agricolo. Eppure queste forze non
riescono a sottrarsi ad una logica che è quel-
la di restare al potere ad ogni costo, a costo
di qualunque compromesso. Alla stessa logi-
ca finiscono per soggiacere i partiti alleati
della Democrazia cristiana e gli steSSi diri-
genti regionali del Partito socialista i quali,
con una nota dell'A.S.I.S., accettano le con-
clusioni del vertice doroteo di Catania come
un fatto altamente positivo.
Ebbene, noi vogliam-o dire a tutti costoro

che sul terreno imposto dal compromesso do-
roteo non si va avanti; tutto si inceppa in
uno sterile equilibrio e nel gioco del sottogo-
verna. Ed è con questa concezione che poi
vengono affrontati i problemi degli enti eco-
nomici regionali.
Ecco perchè il loro decadimento, i l falli-

mento dell'E.S.C.A.L., dell'E.R.A.S., la ,crisi
che attrélVerSa la SO.FLS.. La responsabilità
di alcuni uomini che hanno creduto nella So.-
Fi.S. e che ad essa hanno dedicato il loro
impegno è stata quella di avere, in parte, ac-
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cettato questo gioco, cedendo e piegandosi
alle pressioni clientelari e del deteriore sotto-
governo.
L'esperienza dimostra che su questo terre-

no non si costruisce nulla di serio e di dura-
turo, nulla in cui il popolo siciliano possa
veramente credere. Il problema della So.FLS.,
come quello degli altri enti regionali, nori è
un problema soltanto tecnico, ma di schiera-
menti politici che credono nel loro ruolo e
nella loro funzione, dando ad essi struttura
adeguata e sottoponendoli al controllo demo-
cratico dei lavoratori, della opinione pubblica
e di questa Assemblea. .
Ecco perchè, intervenendo in questo dibat-

tito, ho fatto un discorso essenzialmente po-
litico che è di condanna per la concezione po-
litica delle forze dominanti dell'attuale mag-
gioranza e di appeno a tutti i gruppi demo-
cratici autonomisti ad un profondo riesame
della situazione. Questo è il discorso che noi
volevamo fare a tutti coloro che sono consa-
pevoli della insostehibilità della situazione.

Questo stato di cose, appunto, non può più
continuare perchè alimenta la sfiducia e il
distacco delle masse dalle nostre istituzioni
Per quanto ci riguarda noi opereremo con

tutte le nostre forze per rovesciare tale stato
di cose, ricercando in pari tempo, tutti quegli
incontri e convergenze positive che sulla So.-
FLS., come su tutti gli altri aspetti della vita
politica regionale. consentano di prefigurare
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i contenuti di una politica nuova per lo svi-
luppo economico, il rinnovamento sociale e
democratico della. nostra Regione. Questa è
la posizione politica del nostro partito; que-
sto è il discorso che oggi il Partito comunista
tenta di fare nel dibattìlo sulla So.Fi.S., ben
sapendo che non è un discorso che riguarda
la Società Finanziaria soltanto, ma è discorso
sulla .politica economica della Regione e del-
le forze sociali e politiche in grado di portare
avanti una politica di effettivo rinnovamento
della società siciliana (Applausi dalla sini-
stra). .
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